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AL LETTORE
GIOVANNI MARIA CASSINI

Chier. Reg. Somasco .

N un' annotazione posta all' Orazionefunebre, che fu recitata nelV Ac-

cademia degli Arcadi in lode del celebre pittore Cavaliere Antonio Raf-

faele Mengs , e che fu ìndi stampata insieme con tutte le cose pronun-

ciate in quelV adunanza , fu fatta sperare «' Lettori un' illustrazione

di queste antiche pitture , discoperte al Laterano , per mezzo della

leggiadra penna del Ch. Consigliere Gio. Lodovico 'Bianconi , che dovea

issere inserita in un qualche foglio dell' Antologìa Romana . V aver la morte rapito re-

pentinamente questo valentuomo all' ingresso dell' anno 17S1. sment't questa speranza;

e per risarcirne la vana aspettativa fu obbligato quello stesso , che l' avea inaugurata-

mente suscitata, cioè il Sig. Abate Giovanni Cristofano Amaduzzi , ad assumere su di se

questo stesso impegno , e riparare in parte questa perdita . Stese egli , come allora gli fu

permesso, e come consentiva V angustia del foglio , alcune fuggitive, e rapide riflessioni,

le quali furono poscia inserite al num. xl. pag. 313. del tomo vii. dell' Antologia Ro-

mana . ^este riflessioni medesime pertanto sono quelle , che ora si riproducono , e si

uniscono alle incisioni delle stesse pitture . Ma si troveranno queste ben anche accresciute

ài nuova erudizione , di nuove Indagini , e di puntuali citazioni , non che riformate in

alcune cose 0 non trovate corrispondenti colla verità dei monumenti meglio osservati,

0 non appieno concordi coi sentimenti di alcuni valentuomini , col consiglio , e direzione

de' quali si è voluto e V autore , e l' editore regolare per la buona riuscita di questa im-

presa .

Poiché la scienza antiquaria è V arte delle conghìetture , e quando queste sono veri-

simili , hanno tutto il dritto di essere apprezzate , perciò si è creduto bene di dar luogo

dopo questa illustrazione anche ad alcune conghietture assai dotte , ed erudite dì altro

celebre scrittore . Qjieste inducono un forte sospetto , che queste pitture convivali possano ,

piuttosto che un' azione domestica
, esprimere una sacra funzione , cioè un Epulo saliare ;

il che siccome sì opponeva al primo sentimento del Sig. Amaduzzi , di cui egli non si è

trovato scontento , cosi è convenuto dar un luogo a parte a queste nuove conghietture

,

ielle quali non si è voluto defraudare il pubblico , perchè esso possa profittare di ciò , che

troverei piti probabile , 0 a se più aggradevole . Cosi si avrà insieme unita la descrizione

,

c la storia di queste dipinture , e tutto ciò , che sinora si è potuto sulla loro rappresen-

tanza opinare di meglio . Tutti quelli , che ora sono concorsi a questa impresa , saranno

ben lieti , e contenti , se vedranno , che i loro primi tentativi producano in appresso

qualche altra cosa 0 piti esatta , 0 più accertata . Tali debbono essere i voti , e le dispo-

sizioni de' veri letterati

.
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IMPRIMATVR,
Si videbitur Reverendissimo Patri Magistro Sacri Palatii Apostolici

.

/V. A. Marc, ab Immac. Cmc. Patr. Constant. Efise. Montis-Altì

,

ac yicesgsrens

.

APPROVAZIONE
Nella ingegnosa , e dotta llluftrazione di alcune antiche Dipin-

ture trovate al Laterano , non s incontra cosa alcuna per cui non
possa permettersene l' impressione , che anzi ha tutto il merito di

esser messa nella pubblica luce

.

Roma questo dì ap. Maggio 1785.

Ciuseppe Antonio Reggi Prefetto iella "Biblioteca Vaticana.

Vito Maria Gìo-oenazzi .

'

IMPRIMATVR,
Fr. Thomas Maria Mamachius O. P. Sac. Palatii Aposr. Mag.
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ILLVSTRAZIONE
DI ALCVNE

ANTICHE DIPINTVRE
TROVATE AL LATERANO

DELL" ABATE
GIOVANNI CRISTOFANO AMADVZZI.

_ Oltivarono i Romani ben presto la pittura ne' primi
r stati di floridezza della stessa repubblica . Quinto Fabio,

I

che viveva ai tempi della seconda guerra Punica , ciò

è circa 1' anno DXXXVI. di Roma
, prese da questa in-

signe arte , che egli esercitava, il cognome di Pittore ,

I

e lo trasmise ai suoi posteri (i) . Due anni dopo di

!

questa guerra Tiberio Gracco fece dipingere nel tem-
pio della Libertà in Roma il tripudio del suo esercito

a Benevento per la vittoria riportata su Annone presso

j

Luceria (2) . Pacuvio , figliuolo della sorella di Ennio
poeta , si distinse per maneggiare il pennello ugualmente,

che la lira . In appresso i Romani dilatando le loro conquiste su i Greci , e i Greci
Numi accogliendo ne' loro tempj , e larari , cominciarono pure a compiacersi de' la-

vori di disegno de' Greci , e vollero essere possessori de' medesimi , e li trasferirono

quindi a Roma in quella copia immensa , che ognuno sa , e che pur vede in parte
oggi giorno sotto i suoi occhi . Non solo 1' oculare ispezione di queste insigni opere
fece ai Romani dimenticare il gusto Etrusco , che sino a quel tempo avea fra essi

regnato , ma anche i Greci pittori Demofilo , e Gorgasio , the dipinsero il tempio di

a 2 Cerere
(0 Liv. lib. xxil. cap. VII. (i) Liv liij- xxiv- cap- svi.



Cerere, come sulla fede di Varrone ci narra Plinio (i) ; e M. Ludio Greco d' Etolia,

che dipinse il tempio di Giunone in Ardea non lungi da Roma presso il mare (2) ,

non che i Greci liberti , che a quest' arte erano specialmente addetti , come con molti

monumenti sarebbe agevol cosa il dimostrare (3) , introdussero in appresso quel mi-

glior gusto, che regnava in Atene, Corinto, e Sicione . Cadde la Repubblica Romana,

ma non per questo caddero le beli' arti , e la pittura particclarmente
;
giacche a' tempi

d'Augusto Ludio dipingeva su i muri delle case e paesi, e boschi, e vedute marine,

e cose sì fatte (4) ; siccome il muto Quinto Pedio sotto gli auspic) di Augusto , e

coir assistenza di Messala Corvino si andava pure maravigliosamente nell' arte pittorica

iniziando (5) . Sappiamo, che Amulio dipinse la casa aurea di Nerone, e che Cornelio

Pino , ed Accio Prisco insieme uniti ornarono colle loro pitture il ridente tempio

della Gioventù , e dell' Onore , che ristorò indi l' Imperadore Vespasiano (6) . Non ar-

diremmo certamente di credere anteriore all'impero Romano niuna delle antiche pittu-

re, che fortunatamente a noi sono rimaste; e tali senza meno, oltre quelle, le quali

si vedono nella piramide di Cajo Cestio , e quelle , che furono trovate al sepolcro de' Na-

soni, si manifestano quelle , che si discuoprirono negli anni 1722. ; e 1724. nelle ruine

del palazzo de' Cesari sul Palatino (7) , quelle , che tuttora appariscono nei bagni

sotterranei di Livia, quelle, che negli anni già decorsi , e ne' tempi nostri pure si

rinvennero nelle terme di Tito , e quelle che non ha guari nelle credute delizie di

Lucilla al Viminale furono felicemente dissotterrate . Tali perfine avere si debbono ,

per uscire fuori di Roma, anche quelle, che a' dì nostri abbiamo veduto ridonate alla

bella luce del giorno insieme colle gii sepolte Città d' Hrcolano , di Stabbia , e di

Pompei

.

Alle pitture accennate sin qui vanno ora aggiunte queste nostre discoperte 1' an-

no 1780. al Laterano , le quali sono degne dell'attenzione non meno degli antiquarj ,

che degli artisti . Noi le facciamo perciò un oggetto dell' attenta ispezione di tutti

gl' intelligenti delle belle arti per mezzo delle loro accurate incisioni , che ora presen-

tiamo al pubblico , e che accompagneremo con qualche nostra fuggitiva riflessione ,

dopo di aver premessa una succinta storia del loro ritrovamento . E' dunque da sapersi

,

come in uno scavo, che 1' anno 17S0. eseguivasi sotto la direzione del Sig. Gianpietro

Campana , ispettore generale del monte dì pietà , per ordine del Santo Padre PIO

SESTO , nell' orto spettante al pio luogo chiamato SaxSla SanUorum , dietro 1' ospe-

dale di S. Giovanni in Laterano , e di cui in .una tavola a parte se ne dà il disegno ,

accadde la fortunata manifestazione di queste pregevolissime pitture . Fu questa prece,

duta, ed accompagnata dal discuoprimento di molti altri antichi monumenti, giacché

ivi , oltre bellissimi rottami di colonne di granito , di basi , di capitelli , e di altri

marmi mischi, e di bronzi ancora, fu ritrovata un' insigne statua, rappresentante un

Centauro , simile alle Tiburtine del museo Capitolino , già sculte da Aristea , e Papia

Afro-

co Liv- lib- XXXV, cap- XLV del!' edizione di Lipsia i/ri*

(1) Plin- lib- XXXV- cip. XXXVI!. (4) Pliiv lib- xxxv cap- X.

Ci) Si veda il celebre Winckelmaim tó/c ori; CD Plin. lib. cit. cip. iv.

iti dl^et-no com. II. lib. VII. cip. III. pag- fÉ- dell' ediz- di CO P'"'* i"" '^^P"
xxxvii.

Milano - Discute questa maceria anche Giorgio Teofilo (7) Si veda il celebre Winckdmanii loc- cit- p.ig- <jf.

Eoernei ìuper privitesiispi&oTum libt singular. cap- iV- p.ag-47*



Afrodisiaci , ma di marmo bianco, alta palmi 7. mena un'oncia, senza il plinto pal-

mi 6. , e 5. once ,
lunga palmi 4. ed un' oncia , la quale incisa in rame , e dottamente

illustrata dal eh. Sig. Abate Gio. Batista Visconti, Commissario delle Romane antichità,

si vedrà in breve prodotta alla pubblica vista nel Tomo I. del Museo Pio Clementine (1) ;

siccome ivi ad un tempo si rinvennero fra le cose degne di special commemorazione ,

un leone di marmo bigio al naturale con testa di vitello tra lÈ unghie ; un bellissimo

busto di personaggio Remano incognito; una statua d'Ercole giovine col cornucopie;

un' altra di Adriano coli' elmo , il baltco , la spada , e le scudo di bronzo ; una superba

lucerna pur di bronzo ; e varie diote da conservare il vino . Emerse fra questi mo-

numenti , de' quali buona parte si è avuto il pensiere d' incidere , e rappresentare nelle

prime due tavole in rame , un pezzo di vasta loggia , o sia gallerìa , sul muro della

quale , che era rimasto in piedi , fu trovata dipinta in grandezza naturale una serie di

bei giovani con piatti in mano , quasi a guisa di gente , che porta in tavola , e tra

questi anche un coppiere , che porge da bere . E' ragionevole il credere , che assai

più di numero fossero questi dapiferi , i quali forse erano stati dipinti ad oggetto di

presentare in tal guisa l' idea di una lauta cena , 0 d' un banchetto magnifico , qual so-

leva darsi da un LucuUe , o da altro splendido cavaliere Romano , se cosa civile ,

e domestica veglia qui era supporsi , o d' un convitto sacrificiale , qual soleva imban-

dirsi dai Salj , e dai Frati Arvali in occasione delle sacre loro adunanze , qualora una

cosa religiosa si voglia pur riconoscere . Ma di ciò meglio di noi ragionerà altri dietro

ad erudite , e profende speculazioni ; e noi non addurremo in appresso , che alcune

poche riflessioni, che mostrino non affatto inverisimile la prima nostra idea, ma pero

sempre lungi dall' impugnare le altrui conghietture , che anzi lasceremo sempre nel loro

pieno vigore . Sette sole pertanto furono le figure , che dettero tempo ad essere co-

piate , e fu previdenza , che vi fosse chi si caricò di sollecitudine per farle testa-

mente alla meglio disegnare ; giacché di queste non si è potuto conservare altro m
originale, che due, e mezza, cioè quella, che è al num.IIl. , che appunto è la di-

mezzata , e quindi r altra , che è al numero VI. , e quella , che è al numero VII.

.

Si sa , che tale è il destino delle antiche pitture , quando dopo d' aver sofferta per

molto tempo 1' umidità tornane a sentire 1' appulso dell' aria , ed il tepore del sole,

di cui sono state prive per tanti secoli . Poterono essere immuni da questa legge di

perdizione le pitture d' Ercelano , di Stabbia , e di Pompei , perchè 1' aridità della ce-

nere del Vesuvio , che le ricoperse al di sopra , e all' intorno , le ha molto meglio

conservate. Queste nostre pertanto, che hanno potuto preservarsi, sono passate per so-

vrana generosa cessione in proprietà dell' Eminentissimo Signor Cardinale Guglielmo

Palletta Pre-Tesoriere , quasi in premio delle infinite premure , che egli continuamente

si prende per fare eseguire tanti scavi , ubertosi per lo più di cesi pregevoli , ed im-

portanti scoperte , quali in fatti sono riusciti in ispecie e questo al Laterano , e 1' altro

neir erte del Card, di Carpi , ora delle Mendicanti presso al tempio della Pace , e gli

altri fuori di Roma, cioè nella Villa di Cassio in Tivoli , nel luogo dette ora Chia-

riucìa , 0 sia 1' antico Castronovo , presse Civitavecchia , ed in una antica ignota delizia

presso Otricoli . Ma passiamo ornai alla generale descrizione , e determinazione di queste

a noi

(i) Tav in. pag. 89. e yo.

/



a noi superstiti figure, che non ci rassembrano, che altrettanti serventi di tavola.

Non va dubbio, che la descrizione di questi serventi, e la loro risultante rappre-

sentanza addiverrebbe più sicura, e più identifica, se alcuna cosa certa indagar si po-

tesse rispetto al luogo , ove questi muri dipinti sono stati rinvenuti . In quella parte

di Celio di sopra indicata i regionarj di Roma nulla c' indicano , che possa giovare

all'intento nostro di dedurre veruna plausibile conghiettura circa tale edificio. La casa

de' Latcrani , celebre anche per essere stata contigua a quella, in cui nacque M. An-

tonio (i) , dopo d' esser passata in potere del fisco per il sequestro fattone d' ordine

di Nerone (z) , e rimasta quindi in possesso de' susseguenti Imperadori si converti in

appresso per la nota generosa previdenza del gran Costantino nella prima basilica del

mondo Cristiano, sacra al Salvatore; nè per conseguenza questi nostri antichi muri
possono aver nulla di comune colla medesima , per quanto sieno a lei prossimi . Per
mala sorte ci è poi ignoto il luogo preciso della regione Celimontana , ove esser po-

tessero le case di Mamurra Formiano , che fu il primo ad impellicciare la sua di

marmi
; di Claudio Centimalo , che cedendo alla forza della superstizione fu costretto

demolire la sua , perchè T altezza serviva d' impedimento agli auguri per far bene
i loro auspic;

; di Giunio Senatore , che si vide entro la sua rimanere illesa fra le

fiamme la sola effìgie di Tiberio ; di T. Claudio Clipto compositore d' inni , e di

altri molti
, che sappiamo solo in generale essere stati di quartiere nel Celio (3) . Cosi

ignoriamo pure la precisa situazione del tempio consacrato ad onore della Dea Carna
da Bruto dopo l'espulsione diTarquinio; e dell'altro ad onore dell' Imperator Claudio
incominciato da Agrippina , e compito da Vespasiano , ma in appresso distrutto da Ne-
rone

; benché poi gli antichi scrittori non ci lascino in dubbio della già indicata re-

gione (4) . Dunque in mezzo a si fatta incertezza noi saremo contenti di esporre da
prima m generale la material forma di ciascuna figura , accompagnando la nostra qua-
lunque esposizione con quelle riflessioni, che più si affanno coli' idea , che noi ci siamo
formata sin da principio , del significato di queste stesse figure . Sei pertanto di questi

serventi sono uniformemente vestiti, cioè hanno una larga, e bianca cangiante tunica,
lunga quasi sino al piede , e sopra d' essa una sopravesta più leggiera , che sembra di
un colore inclinante al violetto . Sopra poi la spalla di ciascuno vi è un grand' orna-
mento ovato, come se fosse un ricamo ad arabesco. Lo stesso ovato si scorge pure
da un lato vicino al lembo inferiore della vesta; e se non vedesi in ciascuna figura , non
per questo si ha a dedurre, che alcune ne mancassero, perchè o l'inesattezza del di-

segnatore potrebbe aver fatto preterire un tale ornamento, oppure la naturai positura
di serventi m moto potrebbe produrne un' accidentale occultazione. Da tale esatta uni-
formiti in sei di queste figure potrebbesi perciò giustamente inferire, che questa vesti-

tura fosse una divisa, che allora si costumasse fra la gente di servizio domestico. Par
naturale

, che quella specie di famigliari , i quali nelle case de' gran Signori chiama-
vànsipaeri, od anche atriemes , avessero un abito tra loro uniforme, diverso però se-

condo

>hOTi -(0 Cipitol. ,„>. Mar,: Antcui cSf I- Tata eoho,

yussufue Netor.h Juven- s.it- s- ver- if-

LongiKum
, £• magnos Seneche praedivitn hortos (j) Muliaa- ropographia antìquae Homae Ub.iv C-XXIII-

Clauitt, & igre^la! LaUjanorum rtbniet atdgs (4) Si veda Marliano al luogo citato -



^Gs ( VII )

condo le famiglie per distinguere , a quale di queste appartenessero . Tali sono oggidì
le nostre livree .

Oltre di che chi sa , che questa veste cosi ornata non fosse una veste
convivale, e destinata solamente in occasione di servire a tavola? Noi sappiamo, che
gli antichi aveano una veste chiamata coenatorìa (i) , od anche discttbitoria , la quale
si può vedere in tutti i bassi rilievi , che rappresentano conviti , o cene ferali presso
Fulvio Orsino (2) , Velsero (3), Montfaucon (4) , ed altri, oltre il frammento di una
mensa ferale da noi già addotto fra i monumenti Matteiani (;) . Ma per il caso nostro
merita d' esser principalmente citata una miniatura del codice Vaticano di Virgilio (6) .

da Pieno Valeriano distinto col nome di Romano, e di antico, e lodato dal Mabil-
lon (7) , e dal Montfaucon (8) , la quale dopo d' essere stata adoperata , e pubblicata
dal celebre Monsig. Gio. Bottari , e dal Sig. Abate Antonio Ambrogi nella sua magnifica
edizione Romana dello stesso Mantovano poeta , da lui italianamente versificato , fu

pur da noi prodotta nel nostro Virgilio figurato (9) . Questa appunto ci rappresenta
Didone, qual la esprime Virgilio (10), assisa sul pulvinare a mensa fra due personaggi
Trojani

,
ornati di pileo Frigio , e vestiti con abito particolare di convito , mentre due

pocillatori stanno loro amministrando il vino da bere . Vedesi pertanto la loro veste
ornata appunto , sulle spalle di ciascuno , di quegU ovati medesimi , che già notati
abbiamo nelle vesti de' nostri dapiferi . Ma poi come va , che la medesima foggia di

vesti si vegga in questi diversi monumenti comune ai padroni , ed ai serventi ? Sem-
bra CIÒ in vero alquanto incoerente ; se non che si può non inverisimilmente supporre ,

che particolare pur fosse il vestito de' servi dapiferi , ed insieme corrispondente nella
forma, e negli ornati a quello de' padroni convivanti . Il vedersi poi in questi due
pocillatori miniati , e negli altri dapiferi del Greco marmo Lateranense dell' Ursino
(II) l'uso delle vesti succinte, quali si convengono a serventi simili , e a tutti

quelli, che debbono esser pronti ad ogni cenno , e bisogno di chi può comandarli,
e che nel disimpegnare le loro incombenze possono ricevere imbarazzo dalle vesti ta-

lari
, ci forma una difficoltà , che vuol la sua soluzione . Per far ciò bisogna convenire

di una verità , ed è , che niun uso civile è tanto costante , ed uniforme , che variar
non possa secondo le diverse circostanze de' tempi , de' luoghi , e delle famiglie me-
desime . Oltre di che alcune di queste , che pajono differenze , in sostanza tali non
sono

, e cessa quindi la ragione di doversi adottare necessariamente piuttosto un tale

uso, che un tal altro. Perchè dunque non credere, che le instabilità dell4 mode in-

dotte dai tempi , le variazioni degli usi moltiplicate a misura de' luoghi , e le diver-

sità infinite de' gusti , e de' capricci degli uomini non sieno in parte la ragione delle
forme dissimili, che si osservano nei soggetti componenti e le nostre pitture, e gli

altri

(1) Si veda Ottavio Fertatì di ri intime paté n- lib.i. (7) 73i „ diplomatici lib. v. pag- jfi-
cap-ix-, Giulio Cesate Biilengcrocie fonv('v/i'j lib- l'C-xxxV-, (8) Hiblioth- èièliotliecar.

Pietlo Ciacconio <i= triclinio pag. 11. ediz. Rom- i;88., (5) Fiiìunc m!i,iii„imi Virgiliam ccdicis HÌ>liolhic^c

C Fulvio UfSino nell'appendice al suddetto liblo pag.i 13. Vaticanae a Petto Saniìe Bartoli aere inmae i/c, yuièus
(i.) Loc. Cit-pag. li;., ij,., e t40. celebriora Virgil.i loca ilIuit,Mu,,comp,ndia,ia explmatior,,

(0 Aatij. explic.iam-lii- fì^. m-cih' Vini- apposita ai singulas taiulas Romae I?!]. lab- XXXIU-
(4) Monum. Agri Augustani twim- II' pag^ 414. pag- 14.

(f) Tom- III. Cl.ass. VII!' tab.»Liv. fig. II. pag. 3i. (io) Aeneid- Uh' t' ytii' S^j,
(<) Segnato num. 3S67. (,,) Loc. cit. pag. 140.



altri indicati antichi monumenti? Perchè nella leggerezza delle vesti de' nostri dapiferi

non trovare, e non riconoscere il compenso della lor maggior prolissità, come quelle,

che agevolissimamente cedono all' urto dell' aria commossa , e che insieme quanto

sono lontane dall' essere riguardo alla forma , come le succinte , altrettanto lontane

sono dall'essere riguardo all' efletto , come le talari, oltremodo incomode per chi sta

in azione? Troppo giusti sono questi canoni di critica antica, perchè applicandoli

anche al nostro proposito non ne emani pur ora un prudente , e ragionevole supposto

.

Oltre i vestiti noteremo pur anche , come tutte queste figure sono di bei giovani

,

aventi capelli biondi , e legati con una fetuccia ad uso di diadema, ed al piede ignudo

cinti d' un galante sandalo assai leggiero . Sono pur tutti in atto di camminare , come

avvisa la tonaca svolazzante . Fatta la general descrizione di queste figure , e deter-

minatane comunque la loro rappresentanza , passiamo omai in rivista tutta questa

bella gioventù , figura per figura , e vediamo , se da lei possiamo imparar qualche

cosa , che prima non troppo bene si sapesse .

Il primo di questi servi porta in amendue le mani sopra un gran bacile tondo ,

cioè uno di quelli , che Orazio direbbe mazonomus magnns (i), un ampio pasticcio .

La sua figura, ed il colore sono cosi decisi, che è tal quale sono i nostri d'oggidì,

e non resta quindi luogo a verun equivoco . Senza questa pittura noi già sapevamo,

che tale specie di golosità era d' antica usanza , perche fra le tante r.-rità ritrovate

nei scavi d' Ercolano v' è un bel pasticcio intiero, che la improvisa eruzione del Ve-

suvio non diede tempo di mangiare a que' poveri d.sgiaziati , che se lo erano fatto

preparare.. Ma se gli antichi avevano i pasticci , come noi , dovevano averne pure il

nome . Questo nome però è a noi presentemente ignoto , benché i dizionari moderni

ce ne presentino non uno solo, ma tre ben anche belli, e lampanti, come se si

trattasse di cosa chiarissima . L'no lo chiama fastillus , ma questo nel fondo significa

un picciol pezzetto di pasta , ed ordinariamente adopravasi per indicare i trocbisei fra-

granti , o sieno globetti odorosi diseccati, detti anche da Plinio (2) fin-ndt/M-ta. , che

anticamente , quando gli odori non eran giunti a fare le belle Romane per vezzo iste-

riche , e convulse , i galanti damerini portavano adosso per mollezza . Pastillos Rii-

pllus olet , dice Orazio (3) volendo indicare uno di costoro. Vi ha altro dizionario ,

che all'Italiano pasticcio fa corrispondere il Latino intntnm . Ma questo vuol dire una

cosa pesta, ovvero tritata, come nella cucina Francese dicesi oggidì uus achée . Un

terzo finalmente con nome Greco lo chiama artocnas ; ma questo pure significa un

composto di pane , e carne , come chi sa il Greco può benissimo comprendere . Se

dunque allo stretto significalo di queste voci , agi' ingredienti , ed alla qualità dell'

odierno nostro pasticcio si rifletta , la di cui cassa non può dirsi pane , nè esso è sem-

pre ripieno di carni , dovrassi concludere , che non ci è pervenuto intero il vocabolario

dell'antica arte coquinaria , come molt' altre antiche denominazioni tuttora ignoriamo.

£' però da consolarsi , che se è perito il nome latino de' pasticci , non sia peraltro

perita con esso 1' arte di farli

.

Il secondo di questi servi presenta un uomo , che porta entro un altro gran ba-

cile ,

(0 Sityt-viit. irKb. v.!«- W Lib.xm-cap.n- tS) Sat- ii- lib- ! reiJ. »7 •



Cile , detto da Latini lanx , c dai Greci m'ia^ , un porchetto di latte arrostito . Il

porco , come oggi , così pure anticamente , era un capo di 'ghiottonerìa nelle mense

convivali. Lo stesso Plinio (i) ci dice , che non da altro animale, quanto dal porco,

traevasi nimsrosior materia ganeac , arrivando a somministrare pressocchè cinquanta sa-

pori . Fra le tante fogge di gustare il porco eravi il porchetto da latte , di cui ci ha

lasciato documento lo stesso Marziale , fedele espositore di tutti i costumi , e vizi

dell' età sua , dicendo (2) ;

LaBe mero fastum pìgrae mihi matris altimnum

Ponat , ^ Aetolo de sue dives edat .

Ai due lati poi del bacile vi sono due vasetti , come saliere , che probabilmente

avranno servito pel sale , e pel pepe . Del sale chi ne dubita ? Ma anche il pepe si

usava sopra i beccafichi al dir di Marziale (3) , e perciò si potea forse usare anche

sopra la porchetta arrostita .

Il terzo poi sostiene parimenti su le sue braccia un bacile di altra foggia, che in

mezzo , e da ciascun Iato ha sparso delle pagnotte rotonde , quali presso a poco sono anche

le nostre, e vi sono framischiati de' biscotti (4) , o siano cacchiatelle bislunge . Ne' scavi di

Ercolano fu trovata appunto una pagnotta dei P^so di due once non intere , di grossezza

once due, e mezza , e di diametro once otto , ove per opera d' un merco da una parte sì

legge SIMIL , e dall' altro . . . ERIS. Q. . . . . ANL , cioè , come spiega il chiarissimo

Sig. Abate Don Mattia ZariUo Accademico Ercolancse , che a noi alcuni anni sono

descrisse questa anticaglia, benché rinvenuta sino dall'anno 1750. SIMILagi?. Cc/ERIS.

Qriaestorh. HerculANl , con che s' indicherebbe il forno di pane bianco , che questo

magistrato della città teneva aperto a pubblico comodo . In appresso si vede da ambe
le parti una specie di vegetabile di foglie lunghe aduso di scellero, o sia appio, di

cui nelle mense degli antichi si faceva uso in più maniere , e specialmente ne' sili-

ccrni , o sia negli epuli ferali . Se altri vi vorrà riconoscere lo liKopóS'ioti ,
/' aglio , ben-

ché chiamato da Galeno la triaca de' contadini, estraneo perciò ad un nobile imbandi-

mento , od altre erbe fogliacee , (puAA/a. , che Galeno direbbe nVi/V/ictrct Kmùa. , soa-

vità ortensi , noi non faremo veruna resistenza . Vi è poi una tazza in mezzo abba-

stanza grande , entro cui si può supporre latte , od altra cosa tale . Due vasetti perfine

si veggono da ambe le parti , che pieni sono di alcune cose simili a pallottine ro-

tonde , che potrebbono essere ciriegie , frutto giocondissimo all' occhio , ed al palato ,

che Roma acquistò dal regno di Ponto , oggi parte dell' Amadulia nella Natòlia per

opera di Lucio LucuUo dopo la vittoria di Mitridate, oppur fragole, altro frutto deli-

catissimo
;
come ancora non inverisimilmente riconoscere vi si potrebbono le more

nere , ed in ispecie quelle , che Eustazio chiama tu' rns /JotTcu Mf'pa , mora di spino ,

o quelle che Ovidio disse b giacché

Et diiris bacreiitia mora rubetis
;

CO Lib- vili, cap- LI- Cum tlbi forte datura si sapìi , adde piper .

(i> Lib-xiii- epif;t- XLI- (4) Vedasi il BiiIen?eto co^Virm lib- iv- cap. xviii.

(ì) Lib. XIII- epigr. V, ove si h.i : ^iVf/iOi «prò; Homae dicìfur paxamai • Faxa-

Cerea yuje putiila hjeet jiceduln him^o, mium in kislorij patrum , panis iris roflui



giacché secondo Orazio (i) ,

Colli! salubre

V estate passera , che avrà in costume

Chiudere il franxo colle more nere - -

Dall' alber colte pria , che 7 sole avvampi

.

Se poi vorrà taluno , che in questo bacile non s' abbiano a riconoscere , che cose

candite, dolci, e confetti, noi non ci opporremo gran fatto . Qiiesta è appunto quella

specie di cibo , che , com' oggi ancora , imbandiva pure anticamente il dessert , e che

da Cornelio Celso si chiama elegantemente secimda mensa ^ di cui voleva egli, che

Si guardasse chi non avea stomaco robusto (2) . Questa seconda mensa oltre i frutti

comprendeva molte sorte di dolci chiamati belluria , i quali per l' infinita lor quantità

ponevano la carestìa nel miele, come graziosamente dice Marziale (3), parlando del

credenziere , o sia l' antico pìstor dulcìarius :

Mille tibi dulces operum manus ìsta figura:

Exstniit ; buie imi parca laborat apis

.

Tutte queste galanterie vengono appunto da Apulejo (4) indicate , chiamandole cru-

sttsla , lucuHculos , hamos , lacertulos , &• complura scitamenta mellita . Chi ne volesse

di più , le cerchi nel Bulengero (;) , ove se non la gola , soddisferà almeno 1' erudita

sua curiosità.

Reca il quarto un altro bacile, ma scannellato, cioè uno di quelli, che dicevansi

catiniis (6) , con entro una gallina , non sappiamo, se allesso, od arrosto . Le galline

ingrassate colla farina, e col tenerle all' oscuro, facevano un punto di squisitezza nelle

mense degli antichi, al dire dello stesso Marziale (7):

Pascitiir éJ" dulci facilis gallina farina ,

Pasoitiir df tenebris
, ingeniosa gala est

.

Intorno alla gallina veggonsi quattro altre cose , che pajono teste di pesce , che ora non

sapremmo neppure individuare. Se poi non si volesse in un medesimo piatto collocata,

e mi-

ci) Sif IV- lib- li- vei- li'

Mie lASrei

Aeitale! peraget
, pu; nir;rÌ! prandia morii

Fir.tel
, grjvem quae legevit arbore solem .

La vc^ioiie è de! Dociore Francesco CorscccI Sancse,

pubblicala iikimameiice in Siena per i torcia de' Signori

Pazzinì coli' assistenza del eh- Padre Don Aurelio de' Gior-

gi Bercola , per cui ho una stima cosi piena, come c te-

nera l'amicizia, che gli professo.

Ci) Lib' I. cap- Ir. Cor.dita omnia duobus de caussis

ihutilta sun!
, ^uoniam £/ plus propter dulcciinem assumirur.

&, guod modo pars eit 1 tnmen aegrius concorjuitur • Secunda

mensa Bono stomacho mini nocete in iriibecillo coacescit

C5) Lib. xiv- epigr. ccxxir.

Ct) Milei. XI-

Cr) De canviviis lib- 11. Cip- xxxix-

C6) Orazio Serm- Kb. i. sac- ni. vcts- 91-

Au! positum ante mea quia pullum in parte catini

Sustulit esuriens , minus hoc jucundus atnieus

Sii min -

C?) Lib- XIII. epigr. LXii-



^Sf (XI) ?!>!»?

e mista la carne col pesce , si potrebbe anche supporre , che quegli apici di teste ,

che appajono, fossero rostri di oche, le quali pure erano un cibo grato agli antichi (i).

Il quinto dapifero è un povero miserabile , il quale non è da movere 1' appetito

a veruno . Egli ha nel suo bacile soli sette ravanelli colla loro chioma verde : piatto

per un Trappense . Questa sorte di vegetabile colla sua piccante irritabilità serve ad

aguzzare V appetito ; e per conseguenza dice Galeno (z) , che a quest' effetto prende-

vano le persone di tavola per anticena tra 1' altre cose i rafani ; 7rpo\a.u,jìoC: euin ^'acpa-

uVa.! , H. T. A. . Luciano pure tra i mangiatori di diversi gusti induce anche chi

godeva cibarsi di ravanelli tagliati in minuti pezzi, e conservati , o intinti in salamoja

di pesci , è cTg' apa/als tioiJ^v td^ px(poipìi^a.s z/j.usi'Xa,ro rov t^Sunpou ^(c.uìdu . Qui pure vi

è nel mezzo un vasetto, che probabilmente sarà la saliera, tanto necessaria per i ra-

vanelli, 0 forse qualcuna di quelle salse , che Apicio chiami liquam'ma , e si univano

benissimo cogli erbaggi crudi (3) . Si noti anche il bacile , come quello , che è di

forma diversa dagli altri , qual già è noto esser stato quello , in cui riponevansi gli

erbaggi, chiamato anche patella, dot parva patina , dicendo appunto Orazio (4):

Nec modica caenare times olas omne patella ,

come pure Marziale (5) :

Ponetnr digìiis tenenàus unBh

T>ligra coliciilus viretis patella .

Un bacile simile nella forma a quello , che vedesi nella ni. figura, ma quivi ri-

pieno di grandissimi frutti, ha il sesto dapifero; e sono questi un melone nel mezzo,

e grappoli d'uva rossa d' ogni intorno , pesche, pomi granati , pere, e un gran citriolo .

Ognuno di questi frutti ha attaccate alcune frondi dell' albero suo , in mezzo alle quali

il frutto galantemente primeggia . Simili frutti , che noi ora mangiamo in fine di ta-

vola, si mangiavano dagli antichi nella prima mensa, massime da quelli , che non

aveano lo stomaco tanto forte . Molti de' moderni in Italia costumano la stessa cosa

,

trattandosi de' fichi , del melone , e delle fragole ; ed il costumarla anticamente per

beneficio de' stomachi deboli fu un precetto di Celso (6) . Che si fatti frutti fossero

cogniti agli antichi, non bisogna l'addimostrarlo con autorità, e testimonianze; basta

leggere il Bulengero (7) per restarne convinto. Ippocrate perciò, che spetta al fico,

lo disse non tanto dolce al sapore, quant' anche migliore per la digestione (S) . L'uva

colle noci , e coi fichi si fa aver luogo nell' ultima portata da Orazio (9) , dicendoci

egli: b 2 .... Tiim

(1) Biilenget- roiiviVra lib- ir- cip. XV (7) cocràiVi lib- II- cap- IXXIX- p,lg. iSr- T'orno

(1) 7)c /jcu/!- oi™™r- lib- II. ''"n Mlarià fuere , 1/ prima , mala eitrsa ir, an!tct,er,a ,

Cj) Bulengec. (ieeonWviVs Ub- II- Cip. XXV, 167. aut certe arite iecur.das mer\sos •

(,) Eplsi.^v lib. I. vcrs- 1- <f) Si veda il Bulengero ivi cap- xLii- pag- mi-, c

(f) LIb. vcpig- I.XXIK- vers- P-"'' n"»»" ''f P''S' '9U . = WP' "VU-

((!) Si ijuis itaque hoc {szomiizho) parum vaUt , pai' pag'I?^-

mìilas poma^ue,Ù umilia melius primo cil>o asrjmil- 'Loc-Cif W Sat. II. lib, n. VCt!' 1 1 1.
,



Tum fensilis uva secimdas

,

Et mix ornabai memas ciim duplice jicu .

La settima , ed ultima figura , che è il coppiere , o sia il pocillatore , oppure il

pincerna , detto anche nelle lapidi antiche AB. ARGENTO. POTORIO (i), A. GEMMA.

POTORIA (z), A. POTIONH (3), A.KlBendo (4), A.VINIS (5), A. LAGVNA (6)

o sia lagena , A. CORINTHIS foculis (7) , seppure simili offici non importavano anche

la custodia de' vasi da bere , e delle bottiglie , è la più bella , e la più galante di

tutte le altre . Vedesi appunto un gran giovane biondo, vestito d' una larga dalmatica,

non dissimile da quella de' diaconi , 1' ufficio de' quali primamente fu quello S'ia.Komy

TpaTrt'^x/s, m'mislrare mensis (8); se non che la nostra è aperta, e questa è chiusa da

Iati sino quasi a un palmo distante dal suo lembo inferiore . E' essa bordata intorno

alla larga apertura del collo da una specie di gallone, adornato da tante pallottole di

metallo , dal quale pendono , cucite però sulla dalmatica , due simili strisce , che

vanno quasi sino a mezza vita . Lo stesso gallone , e le stesse pallottole circondano a

due doppi il pugno delle maniche, che scendono sino ai polsi , e che sono più strette

di quello delle nostre dalmatiche, similissime però in tutto alle dalmatiche de' Greci.

Il lembo inferiore, come anche le aperture laterali sono bordate dallo stesso gallone,

e dalle pallottole. Sulle spalle, e sul ginocchio vi sono i soliti ovati degli altri da-

piferi , se non che in loro pajono una specie di ricamo , quando in questo sono ri-

coperti dai soliti globetti metallici . Questo pincerna pertanto tiene nella destra mano

lina ciottola, o sia calice, od altro vaso da bere, detto dagli antichi jy/jto, cyathus,

foculum , e quando eradi molta capacità , come il nostro, chiamato anche «'«aw (9).

Vicino ad esso poi vedesi una macchina atta a contenere le diote , entro le quali si

custodiva il vino : sorte di vasi , che sovente si rinviene in gran copia ne' luoghi

,

che furono o celle vinarie , o antiche officine figulinarie , come appunto un numero

ben grande delle medesime fu trovato nello scavo , di cui noi ora parliamo , le quali

ora veggonsi nell' elegante giardino del lodato Sig. Campana al Laterano. Due di queste

diote pertanto , così dette dall^ due anse a guisa d' orecchie , delle quali esse erano

per lo più fornite per potersi maneggiare , riposte sono entro la suddetta macchinetta

ai piedi del nostro pincerna, la quale era di legno, e che grecamente chiamasi éyyuo'

Wkh , £77i;6n'Kn , iyy\jiOnHn, come può vedersi nelF etimologico magno. Se si attendano

le descrizioni , che gli antichi autori ci fanno de' pocillatori , questi erano succinti

,

e tali pure ce li presenta l' indicata miniatura del codice Virgiliano , ed altri antichi

monumenti . Ma questa nostra pittura ci mostra un pincerna con un vestito quanto ele-

game , altrettanto sconosciuto . Così i pocijlatori della suddetta miniatura ci compari-

scono

(I) Mutacor. pag. aSf. f. e p.ig. ^zj- 2.

(x) Miiracor. p.is« 931. 1-

Ci) Miicatot. pag. ^18.7. c pag. 1045- 8.

C4) Muracocpai;. jof-tab.c-

(r) Miiratot. pag. So?- fi-

(Sj Si veda Fulvio Ofsìno nella sii^ appendice al

libro triclinio Romano di Flecio Ciacconio pag. I?*».,

e i3iS, seg.

(7) Grucer. pag. f7i;. f-

(8) Aéì- jiposioU cap'Vi. vers. i*

(S) Vallone lib. iw de vita jiop. Jtomaiì.



I

cono con il loro urceolo in mano , e non col calice , che poi veggiamo a foggia d' un
cono roversciato accostarsi ai labri uno de' commensali di Didone . "ciò pertanto , come
già si disse

, vuoisi alla diversità de' tempi , e de' luoghi riferire , onde non debbasi
in simili cose fissare mai un sol canone .

Ecco qui schierato
, se non un pranzo intero , almeno una buona parte d' esso ,

sulle braccia di questi eleganti dapiferi . Qiiesti serventi di tavola , che potrebbono
esser quelli

,
che nelle antiche inscrizioni chiamavansi ATRIENSES

, perchè imban-
divano 1 pranzi

, e regolavanli negli atri , ove gli antichi appunto banchettavano (i) ,

saranno stati anche in molto maggior numero , giacché a queste sole vivande non sem-
bra essere stato ristretto un lauto banchetto . Orazio descrivendo la cena di Nasidieno

,

a cui era intervenuto il suo amico Fundanio , tali servi , e tali pietanze da loro re-

cate ci presenta (2) :

Vmnen i servi pi portando in pezzi

In gran piatto una grue di sale aspersa

In gran copia , e di farro : e d' oca bi inca

Fatta ingrassar di jicbì a forza il fegato ,

E delle lepri separato il dorso

Come cosa miglior di quel , che sia

,

Se mangisi congiunto in un co' lombi

.

Vedemmo aliar col petto adusto in tavola

E merli , e colombacci senza natiche ,

Cose tutte soavi &c.

Ma neppur questo può essere stato tutto l'assortimento d'un desco nobile, giacché il

lusso , e la gozzoviglia de' Romani voleva , al dir di Tertulliano (3) , le murene , i

muUi , i pavoni , gli animali ingrassati , le galline , i fagiani , i gallinacci , e le lingue persino

di squisiti uccelli . A noi dunque deve bastare , che questi nostri dapiferi ci dieno un
saggio tale , che conferma le testimonianze degli antichi scrittori riguardo alla qualità

de' cibi , che ci fa arguire anche il restante , eh' esser vi poteva , e che non ci fa man-
care neppure il bottigliere ; il che ci deve avvertire che i vini cosi varj , e squisiti presso

gli stessi antichi (4) , erano pure allora , come adesso , un principale ornamento delle

mense signorili .

Resta ora a parlare del pregio di queste pitture, le quali addivengono tanto più

capaci, e degne di contemplazione, quanto che già ed il celebre Abate Winckelmann

nella

(I) Si veda Fulvio Orsino toc eie- pàg- I7S' Suavt! rfs &c.

(i) Sacir- vru- lib- n- vcM-8r. (j) Lib. de pallio,

Veinde siculi (4) Nella metrica inscrizione dell' Orso Togaro , d»
Ma^onomo pueri magno discerpta ferentis noi illusrrara , e risrampata pili volte si ha; et* mekvm-
Membra gruis

, sparsi sale multo ^ non sine farre 3 PRQFVNDi rE' NIGRITM' fALEknvm- AVT- SETrNVM- AVT. CAE-

Pinguléus U jicis pastum jecur anseris albi , CVBVM- VIVO- AC- VOLENTI- DE- APOTHECA- DOMINICA- SÌ

Et lepoTum avulsas , ut multo suavius, armos , veda anche il Bnlengeio de convivits ti iib> ili* cap-r.

Quam si cum lumbis quis ed'it • Tum peSore adusto SinO al cap- Xir*

Viiimus tf merulas poni, b sine clune pclumbes

,



I^^Si ( XIV ) iS-mff'

nslU sua ben nota storia dell' arti del disegno presso gli antichi , ed il peritissimo

Cavalier Menss nelle sue opere ultimamente impresse in Parma colla più squisita ele-

ganza ci hanno posto, malgrado qualche loro particolarità, in maggiore stato di cono-

scere la qualità , e Y importanza delle antiche dipinture . Sarebbe a desiderarsi
, che

quelle, che ci sono rimaste, fossero opere di pennelli migliori
; ma pure in queste

è facile a rinvenire quasi sempre il disegno , che è la prima base della pittura , la

prospettiva, la forza de' colori , la semplicità, e grandiosità delle forme, una intelli-

s:enza singolare nella parte del chiaroscuro, ed una facilissima pratica, propria degli

antichi , smarrita in appresso , e languida per tanto tempo , anche nel rinascimento

dell' arti , di evitare la crudezza de' contorni . Appunto questa medesima facilità , con

cui sono eseguite 1' opere degli antichi , che alcuni sconsigliatamente apprendono per

difetto, e queste peculiari maniere, ci possono servir di norma per distinguere alcune

dipinture , che malgrado ogni prova la più palpabile ci si vortehbero far credere an-

tico lavoro. Tali sono quelle, che si hanno nel museo Kircheriano (i) , e tutte quelle

altre , che indussero in errore il eh. Winckelmann (2) , non che alcune altre , che un

certo gentiluomo Francese fingeva di portare dalla campagna in Roma su d'un carro,

sebbene fossero dipinte di fresco , e non fossero punto da lui siate staccate con gran

fatica da certe antiche grotte, da lui trovate, come andava spargendo, e faceva ere-

dere agl'imperiti. L'impostura non durò lungo tempo, perchè altri occhi più chiaro

veegenti poterono ben tosto riconoscerla . Si vede tuttora in Roma una di queste pit-

ture , che è un Giove di naturale grandezza , il quale bacia Ganimede , riconosciuto

però ora per opera del bravo pennello del Sassone Apclle , che inutilmente ha cer-

cato di nascondere la sua bella maniera . Più facile può riuscire 1' imitazione , e con-

trafazione di quelle pitture , composte di accumulate stravaganze , e condannate tanto

da Vitruvio (5), quali in parte si conservano nelle terme di Tito , ed in altri luoghi,

ma non così di quelle , che esprimono figure , e formano quadri ben disposti . Quin-

di è , che il gran Raffaele , e Giovanni da Udine , che cominciarono a studiare la ma-

niera degli antichi , che vedevano sulle dipinte mura delle Romane mine , la atterras-

sero così maravigliosamente , che appunto si equivocasse tra le loro copie , od imita-

zioni , e le opere stesse degli antichi . Allude a ciò un tetrastico , ed un distico di

Bernardino Baldi , il quale parlando di queste antiche pitture , così bene raggiunte

dal pennello del suo gran concittadino , così disse (4) ;

"Barbaricos ignes , saevumqut furentìa tela

Qui vici , cj" longas tempori^ instdias :

Ilk idem superans pinxil qiiae tardior aetas

Jure feror oiSor ferpetiio paries

.

ed in appresso :

(1) Si veda nel tomo VI. dell' Antologia Romana (i) Si veda 1' Antolojìa al ,luogo cit. , e la nota (o)

• lim- vn.pag. 49. 1" articolo v «or/'jiV su/Z» ^;«ìtc on(iVi« posta alla prefazione degli editori Viennesi .alla stotia

t Emlma dell' Abate Già. Wir.Mmmn , e la nostra delle arri d;l disegno pag- rrrr- dell' edilìonc Romana-

nora (.r) ivi pag- fi- , ciò, che noi pirre avercimmo alla (3) Lib. vrl. cap. v-

tavix-, XXXV., XLI. IXXVI.. e xCVin. delle K/ìarac C4) Bcmardmi Udii r,Smùs cnmir.a- Parmae i Cop.

tiluhiiml rirsilml coiici, bc- Romat n%:- pag. 44' & 4?' da fariiU piiHo Somne In farlrtmh reperto .



^is piuxil ì Raphael . Raphael ! fiignantia dìcis

.

"Hon , bone , si migrant in nova membra anirnae .

Ma questi vantaggi sono cose comuni a tutti gli antichi avanzi pittorici , e son

piuttosto vantaggi puramente negativi . Quindi giova ora discendere ai presi peculiari

di queste nostre dipinture , e rilevando i medesimi in mezzo alle picciole eccezioni ,

che le stesse pur possono soffrire , porre i studenti della beli' arte di Parrasio , e di

Timante in istato di profittarne in qualche parte , quando essi vegline portare sopra

^i quelle una qualche riflessione. Se al disegno si vorrà in primo luogo por mente,

questo si troverà di carattere puro , e di buone forme ; e perciò le estremità si ve-

dranno annunciare esattezza, grazia, ed armonia, ed esser naturale, e ben intesa la

situazione delle braccia . Le mosse poi mostrano a chi ben le osserva tutta quella ele-

ganza , ed espressione , che corrisponde all' ufficio di servire ; e perciò le figure tutte

sono collocate in guisa, che, malgrado il moto attuale, che in loro apparisce, vedesi

conservato 1' equilibrio della persona , e la linea di direzione corrispondente al centro

di gravità. Anche il panneggiamento presenta tutta l'idea di quella grazia, e di quella

naturalezza , che serve al moto della figura , ed ubbidisce all' urto dell" aria , che si

fende da chi cammina . Il colorito , che distingue il biondeggiamento del crine , che

induce il vermiglio della faccia , e che distìngue i colori diversi delle vivande , de'

frutti , e delle due vesti, 1' una cangiante , e l'altra violetta, non può non riconoscersi,

che per ben inteso, e per bene allumato , giacche la degradazione de' colori è quella,

che produce anche il perdimento nelle loro ombre . Se poi le forme , e le proporzioni

si trovassero quivi in qualche parte mancanti , mal farebbe chi ne addebitasse 1' an-

tico artefice , e riconoscesse quindi per suo difetto ciò , che le rovine , ed il tempo

han tolto, essendo fuor di dubbio, che i ritocchi, praticati anche fra gli antichi sulle

pitture a fresco , quasi ad ogni leggier soffio, non che ad ogni minima detersione , che

soffrino dopo un cosi lungo lasso di tempo, intieramente spariscono, e si perdono.

Non avevamo dunque noi torto di desiderare , che un qualcuno si gravasse d' in-

cidere , di perpetuare, e pubblicare queste rispettabili dipinture, e siamo quindi per-

suasi , che i dotti antiquari , ed i studiosi artisti ci avranno in seguito ogni buon grado

per r opera da noi comunque prestata alla perfezione di questa impresa . Vedranno

questi , quanto conferir possano le medesime a fornire presidi maggiori ad oggetto di

conoscere in qualche parte la natura , e lo stato dell' arte pittorica fra gli antichi , e

per distinguere 1' arte moderna di contrarre gli antichi lavori pittorici . Vedranno poi,

quelli, come una nuova foggia di vestimenti, non prima conosciuti, venga ora a por*

gere nuovi lumi ai trattati de re vestiaria del Ferrari , del Rubenio , e del Baifio ;

vedranno insieme , come tutti gli altri aggregati di antica multiforme espressione for-

niscono interessanti aggiunte, e conferme al trattato di Apicio de re cdinaria , a quelli

del Bulengero , e di Strucke de con'oiviis , ed a quelli puranche de servii del Pignorio,

non che de operibiis senorum del Popma . Qiùndi si vedranno ad un tempo giovate

le arti , e la filologia .

CON.



(XVI) js-^x-CONGETTVRE
dell' abate * * * ^^''-tl/A&.'t^ftf-t!.*;/

INTORNO AL SVGGETTO DELLE DETTE PITTVRE.

IL Suggello , che possono aver rapreseiitalo queste Pillure , noti possiamo così di

leggieri indovinarlo : mancandoci le altre Pitture coinpagne , le quali forse erano

più decise, e rappresentavano 1' insieme dell'azione ; e in conseguenza ci avrebbero

fatto scorta a comprendere più individualmente l'azione medesima. Così dunque ten-

toni , come si fa nelle tenebre, pensiamo, che in questa tal Loggia , o Gallerìa, era

rappresentato uno di quei convivj sagri , de' quali abbondava l' antica Religione , o per

meglio dire, superftizione de' Romani . Aveano quelli i loro Lettisternj , o Epuli , che

solevano apparecchiaré in alcuni dì solenni , e in altre occasioni straordinarie , alle lor

false Deità . Le cene de' Pontefici ci nomina Orazio nelle Odi , come anche le vivan-

de , o imbandigioni de' Sai) , a' quali , come abbiamo da Pompeo Pesto per omnes dies ,

ubkumqiie manent , quìa amplae fonuntur coenae , si qtiae alias magnae sunt. Saltare!

appellanttir . Dell' Epulo poi di Giove , che si dava nel tempo slesso a Giunone , e a

Minerva, parla Livio in più luoghi , Lampridio , Valerio IVIiassimo , Arnobio, Tertullia-

no , ed altri . Ora , che un qualche convivio sagro di questa natura possano avere in-

dicato le dette Pitture, ci si fa probabile per tre ragioni.

La prima è, che veggiarao, che gli abiti de' Serventi non somigliano per conto

alcuno ad abiti fin ora saputi, nè di alcun profano ininistero , e nè anche de' Camilli

,

che chiamavano , e che veggiamo rappresentati in qualche basso rilievo in occasione di

pubblici sagrifizj . I serventi poi da tavola avevano la lor tunica succinta, per essere

più spediti ad eseguir la loro incombenza . PraecìnBi pueri son chiamati da Orazio in

un luogo , e altrove : Puer alte cinSlus . Sembra adunque , che questa tal vestitura , e la

maniera discinta di portarla indichi qualche Collegio , o Società religiosa , e che fosse

come destinata ad uso sagro ; e sarci tentato di sospettare , che non fosse de' Ministri

appunto de' Salj , de' quali abbiam detto sopra , che erano passate come in proverbio

le cene . M'induco a sospettar ciò dall' osservare , che portano tutti una roba cangiante;

e i Salj appunto usavano vestire nelle loro solennità, e tripudj , una tunìcs. versicolore

,

secondo che attesta Nigidio Figulo , e Dionisio d' Alicarnasso . Potrebbono avvalorare

questo sospetto i due come scudi , che osserviamo sulle spalle di ciascuno di essi , i

quali forse gli portavano per segnale de' famosi ancilj di Marte : a maniera , che i serven-

ti , o mandatarj , che diciamo oggidì , delle nostre confraternite , portano anch' essi 1' in-

segna del Collegio , cui servono . Nè osterebbe a questa congettura la forma degli ancil]

alquanto diversa da quella , che ci descrive Varrone, Pesto, e Plutarco , e che veggiamo

scolpita in qualche medaglia . Perocché chi non sa, che i Pittori sono stati usi a pigliarsi

delle licenze, o che le concedesse loro la verità, o che non le concedesse ? A chi

poi non è nota la figura appunto degli scudi delle Amazoni .' Liinatis agmina peltis , dice

Virgilio ; e in questa forma, con più, o meno centinatura , gli osserviamo generalmente

nelle antiche scolture . Ciò però non ostante in più , e più figure , antiche ancor esse ,

questi

I



questi stessi scudi imbranditi dalle Amazzoni , si veggono avere la figura ovale, come
hanno gii osservato alcuni antiquarj . Questa osservazione dunque potrebbe , come abbiara

detto, avvalorare il sospetto, che non si sia voluto rappresentare in questa log pia

una cena Saliare . Se non chè ella svanisce dall' altro canto , riflettendo che simile ricamo

si veggono portar sulle spalle Enea, ed Acate, che stanno a mensa con Didone in una

pittura de! Codice Vaticano; ed altro simile ancora in un Codice della Biblioteca del

Re Cristianissimo , presso il du Fresne nella Costantinopoli Cristiana , si vede avere

S. Cesario Fratello di S. Gregorio Nazianzeno , che fu questore , o sia preposto a' tesori

imperiali in Biiinia, nè solo nella spalla, ma anche, come nelle nostre Pitture, poco

più sotto il ginocchio .

La seconda ragione di credere , che questi Ministri appartenessero a qualche Col-

legio sacerdotale, me la somministra il numero impare delle robe, e de' comestibili

,

che si portano intavola. Frutti, spighe , pane , e altri companatici , se si osserva bene,

si troveranno tutti dispari . Or a chi non è noto quel famoso emistichio ; Inumerò Deus

impare gatidet ?

La terza ragione in fine me la dà la qualità medesima de' suddetti cibi . Dionisio

d' Alicarnasso parlando al libro II. delle antichità Romane degli antichi sasrifizj , dopo

accennato, che non in tutti si manteneva all' età sua l'antico rito delle obblazioni , sog-

giugne di aver veduto ne' sagrifizj , che si facevano ai Lari , che si offerivano Placente

dì farina , e Uhi , e farro , e le primizie di alcuni fruiti . Siegue appresso , che come
i Greci , perchè credevano , che il più antico frutto della terra fusse 1' orzo , erano

soliti di offerir 1' orzo alle Deità loro , così i Romani credendo che preziosissimo , e an-

tichissimo fosse il farro , da esso davano principio a tutti i lor sacrifizj . Or le portate

di questi Serventi, se mal non avviso, pajono tutte analoghe a così fatto rito men-
zionato da Dionisio . I Ravanelli colle altre frutta , la Gallina , il Forchetto da latte ,

hanno , o ponno avere con ogni probabilità ragione di primizie ; nelle Spighe poi

biondeggianti possiamo ravvisare il farro , e la sua obblazione . Nel Pasticcio final-

mente chi non vi riconoscerebbe subito la Placenta , e nella Placenta il libo , o sia

r offerta sagra ? Nè solo presso i Romani erano in uso ne' sagri convivj le Placente ,

ma presso le altre nazioni altresì . I Greci avevano una sorta di Placente , che chia-

mavano Amfifonte A'iJ.Q^uptàna. , la quale si consagrava a Diana ne' trivj nel tempo ,

che si levava il sole, non essendo per anche tramontata la luna; dal quale accidente

traeva il suo nome la Placenta. I Del) sagrificavano pur ad Lcate Placente , die chia-

mavano Basinie /3acrLi.u/«.s . AH' istessa Diana in Grecia negli Elafebolj si offeriva la Pla-

centa chiamata E'Aoupos . Ne' Tesmoforj in Siracusa si usavano anche Placente , che da

tutta Sicilia erano dette MuXXoì ; e così si vada discorrendo .

Io veggo bene , che molte dithcoltà si potrebbono muovere contro il detto fin

qui , ma a quattro principalmente pare a me , che conviene pigliarsi la pena di ri-

spondere , alle quali, come avremo dato una tal quale soddisfazione , porremmo fine al

discorso . La prima difficoltà adunque è intorno alla Placenta , che non è nominata

da Dionisio , il quale adopera la voce Ma'^as, e non FlAMfi'Tas , che è adoperata da

Ateneo , della cui autorità abbiam noi fiuto uso parlando delle Placente . Ma a questa

c diffi-



'^<H ( XVIII ) ss.^
difficoltà rispondiamo, che le dette due parole Mà{a, e nAnHss sono sinonime tra loro

nel fatto particolare , del quale parliamo. E certo dove Ateneo parlando dell' Amfifonte,

usa la voce HAa.uxi'Ta , Giulio Polluce parlando dello stesso Soggetto , e dell' istesso

sagrifizio , usa Ma'^as. La seconda difficoltà è , che mal si adatterebbe la voce Placenta,

che suon a nella sua origine cosa schiacciata , e spianata , al Pasticcio , eh' è cosi ri-

levato . Ma a quest' altra soddisferemo pur facilmente , riflettendo , che basta , ehe la

cassa sia di pasta schiacciata, per poter dare con ogni verità a tutto 11 lavoro il nome

di Placenta . Chiameremmo in questo caso propriamente questo Pasticcio Nct'co»' , che

secondo l' istesso Ateneo , era una sorta di Placente ì^av i'rj^or xapmttùif , che aveva

dentro condimenti , e roba trita . La terza difficoltà è , che nel luogo di Dionisio ,

che abbiamo di sopra recato , si soggiunge subito , che le imbandigioni erano tutte

cosa di poco prezzo , e senza lusso, il qual sentimento non ben si accorderebbe colla

sontuosità , che abbiamo detta , delle cene Saliari . Tutto ciò non niego , è vero , ma
dobbiamo avvertire , che parla Dionisio in quel luogo di convivj di case private pro-

priamente , e non già di convivj pubblici ; e a noi basta di rincontrare nelle parole

dell'autore l' istesso genere, scnzachè abbiamo però mestieri di dover rincontrare , e

riconoscere anche 1' istesse qualità . Potevano dunque , senza uscire dal genere delle

imbandigioni , e degli Epuli , avere usato magnificenza , e sfoggio ne' convivj , che si

apparecchiavano pubblicamente , che poi non usavano ne' privati : esempli grazia , un

porchetto da latte così arrosto sarebbe stato un' obblazione di piccola spesa, e privata,

ma un porchetto imbottito di ucellami , ed altre ghiottornle , che elegantemente un

tal Ciucio presso Macrobrio chiama Troiano , ad imitazione del Cavallo Trajano , che

ebbe il ventre pieno di armati, sarebbe stata l' istessa obblazione sì, ma più ricca,

e più sontuosa . Non senza che poi , e questa è la quarta difficoltà , che entro a pro-

porre , e a sciogliere , ho fatto regola di questi convivj sagri , e delle cene Saliari

,

il testo di Dionisio , nonostante che questi abbia parlato de' soli sagrifizj , che si face-

vano ai Lari ; non senza che dico : perchè io sospetto , che ne' Lettisternj ; e negli

Epuli, che si apparecchiavano alle altre Deità, i Lari avessero sempre il lor luogo,

come presidi , e custodi , che erano , della Città , e dell' Impero . Ce ne sia pruova

il famoso frammento degli atti de' Fratelli Arvali pubblicato anni addietro dal dottissimo

Sig. Abate Gaetano Marini Prefetto dell' Archivio Pontificio , ricercatore , e illustra-

tore indefesso d' ogni maniera dt sagra , e di profana antichità . In questo frammento

adunque dopo essersi detto , che i Fratelli Arvali Coenutorìa alba sumpsenint , in

trìdìntarihm iìscuhuerunt , epulatì sutit , e dopo parlato, sotto altro giorno di altri

riti molto strani , e bisbetici di que' sacerdoti, si riporta un cantico saliare , unico nel

suo genere , nel quale s' invocano primamente i Lari : Enos lases juvate , cioè : nos

Lares juvate , e quindi Marte : Satnrfurere Mars limcn salista berber , cioè: Man oblì-

quum, 0 limh tiiens , sali, sta barbare , ovvero harbanim in modum . Or tutto ciò non è

segno molto probabile , che anche a' Lari , e a Marte , a' quali si drizzavano le pre-

ghiere , si fossero dirizzati prima i sagrinzj ?

E abbastanza sia detto fin qui intorno a questi Dapiferi , e a questo Soggetto con-

vivale .

IL FINE.










































